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L'agenzia spaziale europea Esa ha reso noto in un comuni­
cato le caratteristiche dell'orbita di -salvataggio» in cui sarà 
collocato il satellite astrometrico Hipparcos se anche I ulti­
mo tentativo per accendere il motore di apogeo, previsto 
per giovedì prossimo, dovesse fallire. Invece di sistemarsi 
nella prevista orbita geostazionaria a 36mila chilometn 
d'altezza, Hipparcos sarà collocato in un'orbiìa ellittica, ma 
meno allungala di quella in cui si trova attualmente. Il peri­
geo (punto più vicino alla Terra) sarà innalzato dagli at­
tuali 200 chilometri a 400-600, utilizzando i motori di asset­
to a idrazina. Il perìodo orbitale del satellite sarà di dieci 
ore e mezzo al posto delle 24 previste dall'orbita geo-sta­
zionaria. La forma dell'orbita e il minore periodo orbitale ri­
chiederanno un diverso sistema di collegamento con le sta­
zioni di terra, per il quale sarà utilizzata la stazione detl'Esa 
a Perth, in Australia, la quale sarà dotata di un sistema di 
trasmissione dati ad altissima velocità, per concentrare le 
comunicazioni nei pochi minuti in cui, per ogni orbita, il 
satellite sarà «visibile» dalla stazione. 

Gigantesco 
asteroide 
viaggia verso 
la ferra 

Un asteroide del diametro 
di circa un chilometro e 
mezzo si sta avvicinando al' 
la Terra e giovedì prossimo 
dovrebbe incrociare l'orbita 
del nostro pianeta. Lo ha 
annunciato ieri a Pasadena, 

« M M M N M M M M M M M ^ _ in California, una diligente 
della Nasa. Secondo i calco­

li dell'ente spaziale ameriano, l'asteroide - battezzato 
•I989PB» - passerà a circa quattro milioni di chilometri dal­
la Terra, una distanza equivalente a dieci volte quella tra la 
Terra e la Luna. Gli scienziati assicurano che non c'è alcun 
rischio d'urto durante .'«incontro ravvicinalo» con il corpo 
celeste, che viaggia ad una velocità di decine di migliaia di 
chilometri all'ora. Ma secondo Eleanor Helin, scienziata 
della Nasa: «Non si pud mai sapere al cento per cento qua­
le sarà il risultato finale" in quanto non sono prevedibili gli 
effetti gravitazionali che potranno avere gli altri pianeti sulla 
rotta del corpo celeste. 

Eroina 
contaminata 
da sostanza 
cancerogena 

Quasi un terzo dei campioni 
dì eroina sequestrati dalla 
polizia inglese è stato trova­
to contaminato da una so­
stanza estremamente can­
cerogena. L'allarme e stato 
lanciato dal «British medicai 
journal-* che pubblica una 
ricerca condotta da studiosi 

della scuola di medicina tropicale di Liverpool. Essi hanno 
sottoposto ad esame un gruppo di 61 eroinomani della cit­
tà, otto dei quali sono risultati contaminati dalla anatossina, 
una delle sostanze più cancerogene che si conoscano, pro­
dotta da un fungo presente nei paesi a clima subtropicale 
dove viene prodotta l'eroina. 1 ricercatori hanno trovato 
tracce di anatossina in quattro su 13 campioni di eroina 
che erano stati sequestrati dalla squadra antinarcotici di 
Merseyside, la regione di Liverpool. Tracce della pericolosa 
sostanza sono state trovate anche in 27 campioni di urina 
su 133 prelevati da eroinomani di Amsterdam, Londra e Li­
verpool. Le aflatossine, che possono venire assorbite dal­
l'organismo anche attraverso sostanze alimentari contami­
nate dal micidiale fungo, sono però particolarmente dan­
nose, secondo i medici, se iniettare direttamente nel siste­
ma sanguigno come avviene appunto per chi fa uso di so­
stanze stupefacenti, in quanto viene a mancare la media­
zione disintossicante della cellula epatica. 

Norvegia, 
un'alga 
tossica 
per i salmoni 

Un'alga una volta innocua, 
la Prymensium parvum, sta 
uccidendo centinaia di sal­
moni nella zona dei fiordi di 
Ryfylke, in Norvegia. Negli 
ultimi dieci giorni sono an­
date perdute 600 tonnellate 

« M M M M W M M di salmone, per un valore di 
25 milioni di corone impari a 

più di cinque miliardi di lire); le autorità hanno consigliato 
ai sedici allevatori della regione di trasferire le loro strutture 
per evitare danni ancora più gravi, «Quest'alga è in genere 
parte dell'ecosistema... non sappiamo ancora con certezza 
cosa l'abbia resa cosi tossica* ha affermato Tore Nilsson, 
funzionario dell'Ente statale per la pesca. Un ricercatore, 
Terje Jansen, ritiene invece che le alghe abbiano reagito 
producendo tossine alle piogge acide immesse nei fiordi da 
un nuovo bacino idroelettrico. Innocue per gli esseri uma­
ni. queste alghe sono 400 volte più tossiche di quelle che lo 
scorso autunno provocarono la scomparsa di ogni forma di 
vita da alcune aree della costa norvegese. 

Gli ultravioletti 
danneggiano 
il sistema 
immunitario 

Secondo i ricercatori di due 
università statunitensi, un'e­
sposizione anche moderata 
ai raggi solari può provoca­
re danni al sistema immuni-
t? r o, rompendo la prima di­
fesa dell'organismo contro 
l'insorgenza di alcuni tipi di 
tumore della pelle. Sotto ac­

cusa delle équipe della Oregon state University e dell'Uni­
versità del Texas, sono le radiazioni ultraviolette, già ritenu­
te responsabili della crescente diffusione dei melanomi. 
«Uno dei nostri studi mostra che le cellule cancerogene si 
sviluppano molto più rapidamente in pelli esposte al sole», 
ha spiegato Cynthia Romeidhal. del gruppo di ricerca del­
l'Oregon. Il ruolo della pelle come meccanismo immunita­
rio era completamente sconosciuto fino ad un decennio fa 
ed ancor oggi - sottolineano i ricercatori - necessita di ap­
profondimenti. 

NANNI RICCOBONO 

La Sanità Usa conferma 
L/Azt ritarda 
il manifestarsi 
dei sintomi dell'Aids 
• i L'«AzK l'unico farmaco 
in commercio negli Stati 
Uniti per la cura dell'Aids, ri­
tarda la comparsa della ma­
lattia in individui che hanno 
già contratto il virus, ma non 
ne manifestano i sintomi. Ha 
annunciato la scoperta il mi­
nistro della Sanità degli Stati 
Uniti, Louis Sullivan. 

«Siamo a una svolta nella 
battaglia per trasformare 
l'Aids da male senza speran­
za a malattia curabile», ha 
detto Sullivan. Le ricerche 
che hanno portato a deter­
minare il ruolo «protettivo-
dell'«Azt» sono state condot­
te in 32 centri di ricerca in 
tutto il paese. «È una speran­
za concreta per milioni dì 

persone in tutto i! mondo». 
ha detto il ministro. 

Chea 40mila americani 
che hanno l'Aids si curano 
regolarmente con l'«Azt» 
(Àzidolimidma). Due setti­
mane fa il governo america­
no aveva annunciato che il 
farmaco è in grado di rallen­
tare l'evoluzione del male in 
pazienti con sintomi minori. 
circa 200mila negli Usa. La 
nuova scoperta dimostra 
che. presa in dosi modeste, 
l'Azidotimidina rallenta il 
primo manifestarsi dei sinto­
mi in individui contagiati dal 
virus e il cui sistema immu­
nitario è in parte già dan­
neggiato (400mila persone 
in America). 

Sempre più accreditato il legame tra cancro e alimentazione 

Insidie dentro il piatto 
Carote, cavolo, cavolìni dì Bruxelles, senape, basili­
co, finocchio, succhi di arancia e di pompelmo, lam­
poni e ananas: tutti alimenti che, quando li mangia­
mo, ci fanno sentire virtuosi e puri. E invece fanno 
male, contengono antiparassitari naturali che sono 
in grado di indurre il cancro in animali da esperi­
mento. Cuocere gli alimenti poi produce agenti mu­
tageni e cancerogeni. Ma è la dose che fa il veleno. 

1 GIULIANO BRESSA 

• • Una persona su quattro, 
nel nostro Paese, muore di 
cancro. Esso è la principale 
causa di decesso (circa 
130.000/anno), dopo gli inci­
denti automobilistici, tra gli 
adulti di età superiore ai 35 
anni. 

È sempre più accreditata la 
tesi, a livello scientifico inter­
nazionale, che 1*80-90% di 
tutti i casi di cancro nell'uo­
mo sono attribuibili a cause 
ambientali e cioè all'effetto di 
cancerogeni presenti nell'ac­
qua, nell'aria, nei cibi, non­
ché alle abitudini di vita co­
me fumo, alcol, caffè, ecc. 
L'idea che il regime dietetico 
potesse avere un importante 
ruolo nella genesi del cancro 
fu già avanzala più di 50 anni 
orsono dall'epidemiologo in­
glese Persy Stocks il quale 
correlò le diverse frequenze 
di insorgenza di cancro, in 
vane regioni dell'Inghilterra, 
alle differenze nel consumo 
di determinati cibi. Tale opi­
nione fu confermata succes­
sivamente da diversi studiosi, 
tra cui il prof. Kenneth dell'U­
niversity of Western Ontario 
in Canada, il quale pubblicò 
negli anni 60 una serie di 
confronti geografici, tra ben 
39 nazioni, che evidenziava­
no una forte correlazione tra 
l'assunzione di grassi alimen­

tari e i livelli di mortalità per 
cancro della mammella. Cor­
relazioni simili, ma meno si­
cure, furono pure osservate 
tra l'introduzione di cibi affu­
micati e il cancro del colon. 

Per tale motivo, nel 1982, il 
National academy of scien-' 
ces (Nas) americano si fece 
promotore di alcune racco­
mandazioni volte alla riduzio­
ne del consumo di diversi ali­
menti, i quali possono in 
qualche modo favorire l'in­
sorgenza di tumori nell'uo­
mo. Le principali avvertenze 
erano rivolte principalmente 
al consumo di grassi animali, 
che negli Usa era elevato, 
suggerendo in alternativa l'in­
troduzione nella dieta di una 
maggior quantità di fibre ve­
getali, verdure, frutta fresca e 
carboidrati complessi, come 
ad esempio l'amido della fa­
rina e delle patate, riducendo 
a sua volta il consumo di cibi 
affumicati, sotto sale, sotto 
aceto, nonché di zucchero 
raffinato. 

Queste indicazioni hanno 
dato origine a numerose con­
troversie provocando confu­
sione tra opinione pubblica, 
industria alimentare e istitu­
zioni governative. Il motivo 
principale dei dubbi circa le 
indicazioni dietetiche sugge­
rite dal Nas sta nella com-

Sostanze chimiche cancerogene 

A. Prodotti chimici impiegati in agricoltura 
Ddt, Policlorobifenili (PCBs), Kepone, Zineb, Endrin, 
ecc. 

B. Additivi alimentari 
Coloranti, Cicfamati, Dietilstilbestrolo, ninidrazone, ecc. 

C. Prodotti chimici ceduti da materiali di imballaggio 
Bifenoli, omilcloruro, ecc. 

D. Prodotti chimici ottenuti da interazione con additivi ali­
mentari ed altri costituenti alimentari 
Nitrosamme, Uretano, ecc. 

E. Prodotti chimici sintetizzati durante i processi di lavora­
zione-riscaldamento, ionizzazione, radiazione 
Benzo(a)pìrene, antraccne, derivati dall'acridina, ecc. 

F. Contaminazione chimica durante la lavorazione dei ci­
bi 
Amianto, talco, vinitc/oruro, PCBs, ecc. 

Sostanze naturati cancerogene 

Agente cancerogeno Sorgente 

Acido lisergico dietilamide, ergotami-
na, ergovina 
Selenio 
Sterigmatocistina 
Safrolo 

Aflatossine 
B„ B* G„ G2l M 

Astragolo 
Agaritina 
Psoaraleni 

Patulina 
Ocratossina A 
Pirrolizidina 
Zearalenone 

Clavicens purpùrea 
Suolo 
Aspergiftum uersicolor 
Sassafoas a/bidum, 
S. officinale 
Aspergillus flauus 
A, parasiticus, 
FeniciUtum rubrum 
P. puberulum 

Agaricus bisporus 

Penicìllium patulum 
Peniciilum viridicatus 
Senecio vulgarìs 
Fusarium graminearum 

Segala 
Cereali 
Cereali 
Spezie 

Arachide 
Soja 
Mais 
Cotone 
Girasole 
Basilico 
Funghi 
Prezzemolo 
Sedano 
Succo di mela 
Orzo 
Cereali 
Mais ammuffito 

plessìtà dei processi di can-
cerogenesi e nell'elevato nu­
mero dì sostanze sia naturali 
che di sintesi che quotidiana­
mente assumiamo con la die­
ta. Infatti, da una recentissi­
ma ricerca condotta dal fa­
moso prof. Bruce Ames, diret­
tore del Department of bio-
chemistry e del National insti-
tute of environmental health 
sciences centra dell'Univer­
sity of Berkeley negli Usa, è 
emerso che diversi alimenti, 
tra cui alcuni vegetali di uso 
comune, contengono agenti 
cancerogeni. 

Le carote, il thè di Consoli­
da maggiore, il cavolo, i ca-
volini di Bruxelles, la senape, 
il basilico, il finocchio, i suc­
chi di arancia e dì pompel­
mo, il pepe, il cavolfiore, i 
broccoli, i lamponi e l'ananas 
contengono antiparassitari 
naturali che sono in grado di 
indurre il cancro in animali 
da esperimento. Dalle indagi­
ni condotte è risultato che 
tutte le piante producono i 
propri antiparassitari naturali 
per proteggersi da funghi, in­
setti e predatori e si è eviden­
ziato che ogni specie dj pian-
ta ne sintetizza generalmente 
qualche dozzina. In partico-
lar modo si è osservato che 
quando i vegetali sono solle­
citati o danneggiati, aumen­
tano di molte volte la secre­
zione di queste sostanze chi­
miche, talvolta fino a livelli 
che potrebbero causare effet­
ti tossici nell'uomo. 

Pure la cottura degli ali­
menti genera agenti mutage­
ni e cancerogeni. Il quantita­
tivo totale di sostanze brucia­
te e carbonizzate ingerite con 
gli alimenti in una giornata è 
spesso centinaia di volte su­
periore a quello inalato in un 
ambiente altamente inquina­
lo. Ad esempio in Giappone 
sono state di recente studiate 
nove amine eterocicliche, 
isolate da proteine ed ami­
noacidi, precedentemente 
sottoposte ad elevale tempe­
rature riproducendo i vari 
metodi di cottura. Tutte que­
ste amine hanno dimostrato 
dì possedere attività cancero­
gena in test effettuati con ani­
mali di laboratorio. Sono stati 
inoltre isolati e caratterizzati 
numerosi altri composti, tra 
cui tre nitropireni, riscontrati 
pure negli scarichi diesel, che 
si sono dimostrali canceroge­
ni. Tali agenti, assunti me­
diante la carne cotta alla bra­
ce. superano quantitativa­
mente quelli derivanti da in­
quinamento atmosferico. 

D'altra parte, notizie con­
fortanti provengono dalle più 
recenti acquisizioni sui mec­
canismi di cancerogenesi, da 
cui risulta che è trascurabile il 

Val d'Aosta, la Monaca divora gli abeti 
La Monaca ha colpito ancora. Duecento ettari di 
abeti e di larici spogliati e moribondi in Val d'Aosta 
sono il risultato dell'ultimo assalto di questo bruco 
al quale i tedeschi (un tempo il luogo più infestato 
era la Germania) avevano dato il nome di Nonne. I 
boschi sembrano devastati dai defoglianti, o dal na­
palm, e la minaccia incombe su altri 5 mila ettari 
dove la divoratrice ha già deposto le uova. 

MIRELLA DELFINI 

B Questa volta l'uomo non 
sembra colpevole, o forse lo è 
solo in parte- è vero che ha 
contribuito a modificare il cli­
ma e che la siccità ora è in 
aumento, ma nessuno può af­
fermare con sicurezza che la 
bianca farfalla (il suo nome 
ufficiate è Lymantria monaca) 
sia scesa dalla Germania in 
Italia perché piove meno An­
zi, dovrebbe essere proprio H 
contrario. E una cosa è certa: i 
bruchi divoravano intere fore­

ste in Europa ben prima che il 
progresso alterasse i ritmi del­
la natura. 

Circa un secolo fa Io zoolo­
go Michele Lessona citava. 
nella Stona naturale invasioni 
che risalivano ai tempi di suo 
padre, o addirittura di suo 
nonno. Una delle più terrifi­
canti si era verificata nelle fo­
reste della Prussia orientale. 
della Lituania, della Masuria e 
della Polonia. Erano stati so­
prattutto i pini a fame le spe­

se. 11 governo di Sassonia nel 
1963 aveva mandato sul posto 
uno studioso, il professor Will-
komm, che aveva raccolto 
una quantità di dati. 

Ecco un brano della sua re­
lazione: «Era il giorno 29 lu­
glio dell'anno 1858 quando 
nel distretto di Schwaizer, il 
più meridionale della foresta 
dì Rothebud, apparve a un 
tratto la farfalla monaca, e in 
quantità cosi sterminate che 
avanzava come una massa di 
nuvole spinta dal vento di 
sud... Testimoni oculari degni 
di fede assicurano che il bo­
sco offriva l'aspetto che pre­
senta di solito dopo una bufe­
ra di neve, e che gli alberi era­
no tutti bianchi di farfalle...» 

Da tempo, annotava Will-
komm, la Monaca stava deva­
stando selve e foreste soprat­
tutto verso la frontiera polac­
ca «Poiché nessuna misura 
era stata presa per distrugger­

la. si era enormemente molti­
plicata, tanto che nel 1852 nu­
merosi proprietari di boschi, 
ndotti alla disperazione, ave­
vano fatto incendiare le fore­
ste per distruggere l'insetto». 

Nel bosco di Rothebud si 
era cercato di correre ai ripari 
ripulendo gli alberi uno per 
uno, e le uova raccolte dall'8 
agosto ali'8 maggio dell'anno 
successivo erano state 150 mi­
lioni per un peso complessivo 
di 150 chilogrammi. Nei perio­
do del volo, che era durato fi­
no al 3 agosto, i contadini 
avevano catturato almeno un 
milione e mezzo di farfalle 
femmina. Ma la Monaca, 'de­
ludendo tutte le osservazioni e 
le esperienze, aveva deposto 
le uova perfino sulla radice e 
sotto il muschio che ricopre it 
suolo- e non era facile trovar­
le. 1 bruchi, una volta sguscia­
ti. divoravano interamente le 
foglie aghiformi del pino, 

mentre quelle dell'abete veni­
vano mangiate soltanto nel 
mezzo e le foglie di betulla al 
peduncolo. 

La cosa strana era che alcu­
ni alberi restavano illesi, ma 
non si riusciva a capirne la ra­
gione. Qualcuno poi scopri 
che su quegli alberi c'era 
un'inquilina che non tollerava 
intrusi, la Formica rossa, chia­
mata Rufa dagli studiosi. Difat-
ti, un secolo più tardi, l'ento­
mologo italiano professor Ma­
rio Pavan avrebbe salvato mi­
gliaia e migliaia di pini dall'at­
tacco della terrìbile processio-
naria delle conifere portando i 
nidi della Rufa nelle foreste 
colpite. C'è da chiedersi come 
mai oggi, di fronte a un'inva­
sione cosi massiccia di Ly­
mantria, gli esperti non abbia­
no preso in considerazione 
questa piccola ma efficientis­
sima alleata dell'uomo, visto 
che anche dalle cronache del­
l'Ottocento risulta che gli al­

beri abitati dalla Formica ros­
sa diventano inespugnabili 
per i bruchi della Monaca. 

Il servizio Selvicoltura della 
Regione sta vagliando tutte le 
possibili armi per combattere 
le divoratrici. In questo perìo­
do la farfalla è innocua, per­
ché l'insetto adulto pratica­
mente non mangia, ma in 
compenso si dedica con tutte 
le forze a fare l'amore e quin­
di nella primavera prossima, 
appena le uova si schiuderan­
no, c'è il rischio che i neonati 
famelici facciano fuori un'a­
betaia a pranzo e una a cena. 
Prima che accada, i boschi 
verranno irrorati con insettici­
di biologici, ossìa con una mi­
scela di bacillus thaurigensis, 
che non è dannoso per l'uo­
mo ma sembra essere letale 
per i bruchi. Gli esperti spera­
no molto anche da un nuovo 
trattamento a base ormonale, 
il dtfluorobenzuron. La solu-

rischio derivante dalle con­
centrazioni di agenti cance­
rogeni naturali presenti in 
gran parte dei vegetali. Ad 
esempio non è preoccupante 
il rischio derivante dall'isotio-
cianato di aitile, un cancero­
geno naturale presente nel 
cavolo a livelli di 10 parti per 
milione e nella senape a li­
velli di 900 parti per milione. 
Infatti, gran parte degli scien­
ziati sono molto scettici ri­
guardo alle estrapolazioni di 
dati ottenuti dalla sommini­
strazione di dosi elevate ad 
animali di laboratorio, para­
gonate alla bassissima quan­
tità che l'uomo assume quoti­
dianamente con la dieta. 

Il prof. Ames ribadisce che 
«è la dose che fa il veleno». 
Ad esempio consumare cin­
que bevande alcoliche al 
giorno rappresenta chiara­
mente un fattore di rischio di 
contrarre il cancro per l'uo­
mo, e in particolare per le 
donne in gravidanza di met­
tere al mondo figli mental­
mente ritardati. Non vi sono 
prove convincenti, invece, sul 
pericolo derivante dal consu­
mo di una sola bevanda alco­
lica al giorno. 

D'altro canto, se da un 
punto di vista terapeutico 
non sono stali fatti dei pro­
gressi significativi, ora final­
mente si conoscono maggior-

' mente i meccanismi moleco­
lari coinvolti nella formazione 
di cellule cancerogene. Il 
cancro rappresenterebbe es­
senzialmente una somma di 
mutazioni a livello del Dna, le 
quali conducono ad errori 
nel codice genetico che risul­
tano irreparabili. È stato inol­
tre chiarito che pur esistendo 
alcuni soggetti con una mag­
gior suscettibilità a queste 
mutazioni del Dna, in ogni 
organismo umano si (ormano 
in continuazione cellule tu­
morali che vengono general­
mente distrutte dal sistema di 
difesa immunitario. È quindi 
la somma degli attacchi (fisi­
ci, chimici e cancerogeni), 
insieme allo stato delle difese 
immunitarie, che costituisco­
no un fattore importante nel 
determinare il manifestarsi o 
meno della malattia. 

I nostri sforzi dovranno 
quindi essere rivolli ad evitare 
tutti quei fattori che minac­
ciano il nostro organismo, 
potenziando cosi le nostre di­
fese immunitarie. Una buona 
dieta rappresenterebbe dun­
que il miglior modo per aiu­
tarci a combattere ed uccide­
re tutte le cellule canceroge­
ne che si formano dì conti­
nuo, assumendo prevalente­
mente quegli alimenti che si 
ritiene abbiano azione pre­
ventiva contro il cancro, 

zione migliore, secondo altri, 
sarebbe appunto quella di 
usare gli ormoni aromatici 
emessi dagli insetti quando 
cercano il partner sessuale. 
Siamo già in grado, grazie agli 
studi fatti dal biologo tedesco 
Adolf Butenandt alla fine degli 
anni 50. dì fabbricare in labo­
ratorio gli stessi profumi, e dì 
usarli come esca. Basterebbe 
attirare i maschi da una parte 
mentre le femmine 11 aspetta­
no dall'altra. Le nozze non si 
compirebbero e non nasce­
rebbero nuove orde di deva­
statori. Sì conoscono già le 
formule dì qualche centinaia 
di aromi da richiamo usati da 
altrettanti insetti dannosi e 
poiché loro hatino molto na­
so, o meglio hanno migliaia di 
recettori sulle antenne, baste­
rebbe diffonderne modeste 
quantità per dirottare i maschi 
pieni di ardore amoroso in 
qualche zona dove non fac­
ciano danno. 

lllIflJIIIJIllJllillIIIJlIflIIIIIIIIIJlIIIlJIINIIIIJIlllllIllll 18 l'Unità 
Sabato 
19 agosto 1989 


